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NOTTE FONDA Federal Reserve, Banca

centrale europea, Banca d’Inghilterra, Banca

del Canada, Banca centrale della Svezia,

quella della Svizzera. Da ieri in quasi tutto il

mondo industrializza-

to, con la sola ecce-

zione del Giappone,

il denaro costa me-

no. Con una operazione con-
giunta, che si era vista solo al-
l’indomani del crollo delle Tor-
rigemelle, leprincipali istituzio-
ni finanziarie del pianeta han-
no tagliato i tassi di sconto di
mezzo punto. È «un poderoso
segnale di fiducia» ai mercati,
ha detto ieri il presidente della
Bce Jean-Claude Trichet. Che
gli investitori, però, non hanno
colto. Dopo una leggera ripresa
le Borse di tutto il mondo sono
crollatesottoilpesodellevendi-
te. Londra, Parigi, Francoforte,
Milano, la peggiore, hanno fat-
to registrare perdite comprese
trail5e il6%(340miliardidica-
pitalizzazione bruciati). Alla ba-
sediquestaondataribassista i ri-
scatti da parte dei fondi e degli
hedge fund, quelli ad alto ri-
schio,chehannovolutorientra-
re dai finanziamenti.
Maquestoè solounaspettotec-
nico del problema. L’altro, ben
più grave, è la mancanza di li-
quidità del sistema dopo che i

mutuitossiciamericani,vendu-
ti e riciclati in tutto il mondo,
hanno sconvolto i bilanci di
molte banche. L’economia glo-
bale sta «decelerando rapida-
mente», è la «peggiore crisi fi-
nanziaria dal 1930» ha detto ie-
ri Olivier Blanchard, direttore
della ricerca e capo economista
del Fondo monetario interna-

zionale.
Ed è per questo che l’intervento
delle banche centrali potrebbe
non bastare. Le parole di Blan-
chard indicano che la situazio-
ne è molto deteriorata. A tal
punto che il solo intervento co-
ordinato degli stati potrebbe ri-
dare qualche speranza. A que-
sto proposito, ha scritto ieri il

primo ministro inglese Gordon
Brown in una lettera inviata ai
leader dei paesi industrializzati,
ènecessariaun’azionechecoin-
volga tutti i paesi del G7 per ga-
rantire la ripresa dei prestiti alle
banche. E cioè «garanzie nazio-
nali» pubbliche che rendano
possibile laripresadelcreditoin-
terbancario.

Quello cheBrown chiede, in re-
altà, è la riproposizione, suscala
europea,dellemisuregiàadotta-
te dal governo britannico. Ieri
Brown ha presentato un piano
di salvataggio delle banche per
apportareliquiditàabreveeme-
dio termine attraverso un aiuto
al finanziamento e, nel caso,
mediante l’ingresso dello stato
nel capitale fino a 50 miliardi di
sterlineintotale.Unasortadi ri-
nazionalizzazione temporanea
delle otto banche in difficoltà,
tra cui Barclays e Royal Bank of
Scotland. In più il governo di
Londra, per garantire liquidità,
hamessoadisposizioneunaga-
ranziafinoa250miliardidister-
lineper il rifinanziamentoame-
dio termine delle banche.
La richiesta di maggiore coordi-
namento, da parte degli inglesi,
anziché di interventi spot da
parte dei governi, ha spinto il
presidente francese, Nicolas
Sarkozy, aproporreun G8allar-
gato entro fine dell’anno (ma
forse anche prima, a novem-
bre) raccogliendo,perora, l’ade-
sionediRussia, Italiae Inghilter-
ra. Davanti a una crisi «senza
precedenti, dobbiamo dimo-
strareainostri cittadinidi essere
ingradodidareunarispostaeu-
ropea», ha detto il presidente
dellaCommissioneUeJoséMa-
nuel Barroso.
Cosa che per ora non è avvenu-
ta. In molti si sono mossi da so-
li. La Germania ad esempio.
Che ha respinto l’idea di creare
in Europa un fondo comune,
sul modello americano, per il
salvataggio delle banche. La pa-
uradei tedeschieraquelladido-

ver sopportare il peso anche di
una malagestione dibanche in-
glesi o francesi. Una probabile
adesione alla proposta olande-
se, che voleva destinare il 3%
del pil di ogni nazione al fondo
europeo, sarebbe stata poi una
cambiale politica pesante per
AngelaMerkel.Giàogginei son-
daggi la Cdu, il partito del Can-
celliere, è al livello più basso (il
33% quattro punti in meno ri-
spetto alla settimana scorsa).
Per questo Berlino ha tentato la
via solitaria predisponendo un
piano per il salvataggio dell’isti-
tuto Hypo Re, ma chiudendo la
porta a qualsiasi intervento co-
mune.
Maforse,aquestopunto, laMe-
rkel potrebbe cambiare strate-
gia. Se ai mercati non è bastato
l’intervento congiunto delle
banche centrali di tutto il mon-
do (anche di Cina e Singapore),
tanto che gli americani scom-
mettonogià su un nuovotaglio
entro la fine del mese, le carte
in tavola potrebbero mischiarsi
dinuovo.Ancheperchéilmini-
stro del Tesoro statunitense,
Henry Paulson, ha avvertito
cheèprevistoil cracdialtreban-
che. A se a Wall Street pioverà
di nuovo, brutto tempo è previ-
sto anche in Europa.

●  ●

Il taglio dei tassi non ferma il crollo
America ed Europa abbassano di mezzo punto il costo del denaro, ma le Borse cadono ancora

◆ Pochi minuti dopo le tredici, le banche
centrali americana ed europea decidono
la riduzione dei tassi di interesse di mezzo
punto percentuale. Anche le banche
centrali di Gran Bretagna, Canada, Svezia
e Svizzera seguono la decisione. Le Borse
respirano, ma solo per poco.

«Poderoso segnale di fiducia» ha commentato
il presidente della Bce Jean-Claude Trichet
Ma gli investitori non gli hanno dato credito

◆ Il Fondo Monetario Internazionale
definisce l’attuale crisi «la peggiore dagli
anni 30». La recessione avanza in tutte le
economie industrializzate, l’Italia chiuderà
il 2008 con un pil negativo. Anno difficile
anche il 2009, con una leggerissima
ripresa dell’economia.

◆ Al termine di una riunione ad alta
tensione Wall Street chiude ancora in
ribasso, l’indice Dow Jones perde il 2,22%
(persi 209,48 punti). Il ministro del Tesoro
Usa, Paulson, intanto avverte che la crisi
non finirà presto: «Ci saranno altri
fallimenti, serve ancora pazienza».

◆ Le Borse europee iniziano la giornata
con un tentativo di rialzo, ma precipitano
subito. Dopo pochi minuti Milano perde il
3,9%, dopo un’ora di scambi l’indice
crolla di oltre il 6%. Londra, Francoforte,
Parigi segnano pesanti ribassi tra scambi
molto elevati.

◆ La crisi planetaria ha conseguenze
sorprendenti in Russia. Le autorità
chiudono le due Borse di Mosca dopo
aver constatato la drammatica situazione
dei listini. Le negoziazioni riprenderanno a
fine settimana. Sulle Borse orientali i
ribassi sono generalizzati.

Sarkozy vorrebbe un G8 entro fine anno
Gordon Brown chiede coordinamento

La Merkel respinge l’idea del fondo comune

IN ITALIA

UNA GIORNATA DA BRIVIDO

BANCHE

Profumo rassicura
Unicredit precipita
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Da Francoforte
a Milano sotto del 6%
conseguenza
dei riscatti dei fondi
ad alto rischio
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Furio Colombo racconta 
l’avventura esaltante della Casa
Bianca di Kennedy e dei suoi
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che trentenni, Arthur Schlesinger,
Theodore Sorensen, Robert Kennedy. 
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■ La buona notizia è che non si
è parlato di alcuna «stretta sul sa-
lario dei dipendenti». Per il resto,
è un lungo elenco di sbagli, di in-
terventi restrittivi da mettere in
campo,e prima ancorada ideare.
L’ad di Unicredit Alessandro Pro-
fumo interviene a Londra in un
incontro con la comunità finan-
ziaria e la stampa organizzato da
Merrill Lynch: un’autocritica
pubblica severa suscelte e valuta-
zioni, apparentemente anche
ben accolta, ma che non ha con-
vinto i mercati. A Piazza Affari il
titoloèsempremaglianera,ea fi-
ne seduta cede il 12,58% scen-
dendosottoquota2,5a2,445eu-
rocon scambipari al2,2%del ca-
pitale.Questononostantele rassi-
curazioni sul prevedibile buon
esitodell’aumentodi capitale (da
6,6 miliardi) e sulla qualità del
portafoglio Abs.
«Potendo tornare indietro - dice

Profumo - avrei raccolto capitale
all’inizio di quest’anno, perchè
ora mi ritroverei con una diffe-
rente robustezza patrimoniale».
Poi informa che la banca sta di-
scutendocon«potenziali investi-
tori» una transazione sulla quota
Generali (ha il 4,67%), con un
prezzo di conversione superiore
agli attuali corsi di Borsa. Non ri-
sulta che nel capitolo Generali
siacoinvoltaMediobanca, laqua-
le già garantisce per intero l’au-
mento di capitale da 3 miliardi.
Il passaggio di Unicredit attraver-
so lacrisi, fa capire Profumo,non
sarà indolore. Come anticipato,
il gruppo si appresta a tagliare
700 posti nell’Investment
banking (soprattutto all’estero).
E le azioni di contenimento dei
costipotrebberononessere finite
qui: labancapotrebbecedereatti-
vitàconsideratenonpartedel co-
re business.  la.ma.

2
giovedì 9 ottobre 2008


